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C’est diose louablc d'avoir l'esprit prompt et 
désircuv des ehoses graudes, estre advisé en 
affaires enveloppérs, se Uien resoudre , et 
etnpoigner à poinet occasion. 

Girar» be Haillak. 


mi veniamo ad assolvere un debito dell’Accademia con 

b 

ricordare alcune notizie del Cav. Luigi de Medici , il quale 
fu nostro socio onorario. Nè a questo pietoso uffìzio ci larda 
la lunghezza del tempo trascorso dalla sua morte. Imperoc- 
ché nel ricordare le memorie di eccellenti uomini le anime 
dei presenti nobilmente s’infiammano alla virtù, e gli Elogii 
sono non meno un dovere , che la gloria delle Accademie, 
di cui formano i Fasti. 

E di vero maggiore ed inescusabile era il debito mio 
per la predilezione di amicizia, di cui quel grande .uomo mi 
onorava , e che mi sta altamente stampata nel cuore , nè 
altra scusa potrei addurre , che il timore di diminuirne le 
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lodi con la pochezza tlel mio ingegno; ma, già assai grave 
di anni, mi sarebbe più penoso il rimprovero d’ingratiludine 
di quello di scarno ed incollo lodatore. 

Le memorie della progenie de’ Medici di Toscana for- 
mano parie gloriosa dell’ istoria d’ Italia, e delle belle arti. 
Ottaviano de Medici, già in fama per luminose cariche , ge- 
neroso amico del divino Michelangelo, alla morte di Alessan- 
dro de Medici, primo Duca di Firenze , per amore de’ suoi 
congiunti nobilmente ricusò la signoria che venivagli offerta, 
c grandemente si cooperò alla elezione di Cosimo I , detto 
il Grande. Ottaviano ebbe due figliuoli; il secondo, Alessandro 
juniore, il quale, assunto al Papato, scelse il nome di Leo- 
ne XI; il primo per nome Bernardetto tolse in moglie Giulia 
de Medici, figlia del Duca Alessandro testò nominato, e vedova 
del Conte di Popoli Francesco Cantelmo. Bernardetto nel lo67 
acquistò dal Principe di Molletta Ferdinando Gonzaga la Terra 
di Ottajano con tutti i dritti alla medesima annessi , c tra- 
sferì la famiglia in Napoli. 

Il Cavaliere Luigi de Medici ebbe il suo nascimento in 
Napoli addì 22 aprile 17159 dal Principe di Ottajano Michele 
de Medici, e da Carmela Filomarino de’Priucipi della Rocca. 
11 Vescovo di Nola Lopez, grave scienziato, con sagacissimo 
intendimento presagì gli alti destini, ai quali era quel gio- 
vanetto destinato , ed ottenne dagli amorevoli genitori che 
gliene fosse affidato l’ainmacstramento. Fioriva allora ne’buoni 
e severi studii e nella religiosa e morale disciplina il Semi- 
nario di Nola: il buon Vescovo ve lo accolse, e le sue in- 
cessanti .cure furon dirette a formarne un allievo di predi- 
lezione; il successo ne fu felicissimo. Il Cav. de Medici ri- 
cordava sempre con riconoscenza la classica istruzione che 
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vi aveva ricevuta, e che formava non 1 ultimo ornamento di 
questo uomo di Stalo. Le immagini di quel caro tempo di 
sua tenera età gli sorridevano non di rado nei suoi familiari 
trattenimenti. 

Il perfezionamento degli sludii in un’Accademia straniera 
ed un viaggio consideravansi a quei dì come il compimento 
della educazione di un gentiluomo. Egli fu dunque prima 
invialo nell’Accademia di Torino, e poi si recò nella Svizzera, 
in Francia, ed in Inghilterra. Dotato di elevali spirili, fece 
in questi paesi tesoro di utili c svariate conoscenze in fatto 
di legislazione, di amministrazione, di pubblico dritto c di 
economia. 

Ritornato in patria, richiamò la benefica Sovrana atten- 
zione, ed ottenne il grado di Giudice di Vicaria, anche prima 
della età prefissa dalla legge. 

Promosso dopo a Giudice di Casa Reale, c Consigliere 
del Sacro Consiglio , fu poi chiamalo alla gelosa carica di 
Reggente della Gran Corte della Vicaria, fra le cui principali 
attribuzioni era T amministrazione della Polizia. Il Cavaliere 
de Medici nella sua dimora in Francia aveva studiato i Re- 
golamenti di Polizia stabiliti in Parigi dai signori Lenoir e 
Sartine, e li attuò in Napoli per quanto la differenza de'co- 
stumi e delle abitudini il comportava. Fece in tale occasione 
con l’opera de’servi di pena edificare l’ospedale delle carceri 
a S. Francesco, edifizio di severa arcbiteltura, c quale alle 
pubbliche opere si conviene. Sull’esempio dell’ Inghilterra si 
propose ancora di mandare in colonia i malfattori colpiti dal 
rigore delle leggi nelle isole di Ponza, e di Vcnlolcne. 

Fatto segno di nera calunnia, la. sua innocenza fu vit- 
toriosamente appalesata, c l’accresciuta Sovrana affezione ne 
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fu il più dolce compenso - , e sarebbe sialo ancora in più lu- 
minosa carica occupalo, se le vicende del 1799 non avessero 
contristata la Sicilia di qua dal Faro. 

Poco dopo il ritorno del Re fu nominato Direttore del 
Ministero delle Finanze, e nel 1804 Segretario di Stato. 

Vasto campo si aprì allora alle sue profonde cognizioni 
in sì importante amministrazione. Dopo di averla quasi per 
incanto riordinata, e ravvivalo il pubblico credito, piacquesi 
a pubblicare utilissimi miglioramenti. La ricompra generale 
degli arrendamenli con giusto compenso era stata proposta, 
e Sovranamente approvata , e del pari un sistema generale 
ed uniforme d’imposta sulle terre. L’ eseguito censo sul ter- 
ritorio Aversano dava le norme di ciò eh’ eseguir dovevasi 
in tutto il Regno, riunendo in una sola le svariate imposte 
dirette che allora esigevansi. 

L’abolizione della Feudalità era tra i suoi favoriti dise- 
gni, e di già il Governo ne aveva fatto trasparire il pensa- 
mento con io statuire che le riconcessioni, o le vendite dei 
feudi devoluti si sarebbero fatte senza giurisdizione , senza 
dritti signoriali. Ma troppo lento sarebbe stato questo mezzo, 
ed egli meditava una maniera di compenso che avrebbe ser- 
balo il carattere di giustizia , ed èra questo per avventura 
più facile di quello che altri crede. Non era più il tempo 
della Feudalità. Aveva, dice il sommo Guizot esercitata una 
influenza salutare sul progresso della civiltà: i primi piaceri 
intellettuali che l’Europa gustò all’uscire dalla barbarie, na- 
cquero sotto le ali della Feudalità. Ed il Sismondi afferma a 
che la schiavitù delle terre ai tempi degl’imperatori Romani 

i Cours il'hisloire par M. Guizot. l^Lcfon. 

! nistoirc des Repuhliqurs italiennes. 
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spopolò l'Italia : la schiavili» delle terre istesse sotto la no- 
biltà feudale non recò danno all’incremento delle popolazioni. 
Ma al principio del secolo decimonono la Feudalità era pres- 
soché morta tra noi: una incessante guerra faccvasi dal Go- 
verno alle sue odiate prerogative. 1 giovani discendenti delle 
nostre istoriche Famiglie non si sarebbero al certo chiusi in 
severo castello lontani da’ piaceri della capitale, contenti del 
suono onorifico delle campane. Erano i primi a deridere quelle 
decrepite istituzioni , ed avrebbero i primi piaudito nel ve- 
derle abolite, mollo più se il compenso ne fosse stalo giusto. 

Occupato il regno dai Francesi, il Cav. de Medici segui 
la Reai Famiglia in Sicilia nella stessa qualità di Segretario 
di Stalo. Ma le circostanze di quell’isola nel 1811 col So- 
vrano consenso lo consigliarono ad allontanarsene. Si recò 
allora per la seconda volta in Inghilterra, e degno di godere 
la intimità di grandi uomini di Stato, vi fece tesoro di lu- 
minose idee, che più tardi volse a nostro vantaggio. 

Ritornalo in Sicilia , fu dal Re Ferdinando nel 1814 
destinato Ministro plenipotenziario a qualunque Congresso che 
per lo ristabilimento di una pace generale avesse potuto aver 
luogo. In questa Sovrana Plenipotenza il Re ricordava la fe- 
deltà, lo zelo, il costante attaccamento in ogni incontro di- 
mostrali dal Cav. de Medici , non meno che i suoi distinti 
talenti. In tale qualità intervenne nel Congresso di Vienna, 
e giustificando la fiducia del suo Nobile Principe, vi conquistò 
pel suo merito la stima dei preclari uomini di Stato che v’in- 
tervennero, e per le sue amabili maniere di gentiluomo l’a- 
micizia di molti tra essi, che conservò sempre, c clic rese 
facili i suoi successi nel lungo esercizio del Ministero degli 
affari esteri. 
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Alla Reslaurazionc nel 181ì> gli vennero affidale le Fi- 
nanze e la Polizia generale del Regno •, egli bastò a tulio. 
Fu egli clic consigliò di conservarsi la forte macchina am- 
minislraliva ed i Codici stabiliti da’Francesi. 

Onoralo per molti anni dell’ intima sua confidenza ed 
amicizia, di cui il grato ricordo non finirà che con la mia 
vita , egli mi permise la lettura di un progetto di nuovo 
ordinamento da porsi in alto quando le regie truppe tene- 
vano le isole di Procida c d’ischia, c la piena rioccupazione 
delle provincic napoletane pareva vicina c sicura. Questa legge 
organica faceva tesoro di lutto che vi era di ulile nelle isti- 
tuzioni stabilite dai Francesi , ma conservava insieme tutto 
ciò che del pari oravi di ulile nelle nostre patrie istituzioni, 
delle quali gelosamente ristabiliva i nomi. Ed era forse que- 
sto il più provvido consiglio; perocché noi siamo Napoletani 
innanzi lutto. E di vero il sole della civiltà rischiarava le 
prime queste beate contrade. Che se la nostra bandiera s’il- 
lustrava nelle mani del grande Federico ai campi della Pa- 
lestina-, se in quelle dell’ardito Ladislao correva trionfalmente 
l’ Italia , non eravamo a quei dì meno illustri per sapienza 
civile, per gloria Letteraria e per amore delle graziose arti. 
E ne siano solenne documento le leggi di Federico, le tavo- 
le amalfitane, l’immortale trovato di Flavio Gioja, al quale 
rende tuttora omaggio il mondo riconoscente , e quel nobile 
alloro che il Petrarca prescelse a ricevere dal Re Roberto, 
e la sunluosità della sua Corte, e la nobile eleganza della 
sua figlia tanto amala dal Boccaccio , ed i nostri magnifici 
tempi, c la Reggia che il Giotto ornava dc’suoi per quei lem- 
in magnifici dipinti ®. Clic se è indizio di molla magrezza di 

3 Era la chiesa di Salila Chiara superba dei dipinti di Gioito, ma il Reggente Barrio- 
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animo il disdegnare tulla la civiltà presente, è non meno in- 
grato sentimento di maledire tutto il passato. 

E qui ne piace ricordar cosa che parrà leggiera , ma 
che pure assai conforta questa sentenza. I Ministri francesi 
Saliceti e Roederer si piacquero di visitare i nostri pubblici 
Stabilimenti, fra i quali il Grande Archivio della Regia Ca- 
mera ed i Banchi. Con sorpresa videro nell’Archivio segnate 
ne’ Registri Angioini le rendite , e le spese dello Stalo , la 
forza dell’ esercito regio e delle squadre feudali , c persino 
i belletti , e le ricche vesti di cui facevano uso le nostre 
due Regine Giovanne. Non minor meraviglia recò loro l’or- 
dinamenlo de’ nostri Ranchi , fortunatamente rispettalo. Fu 
allora che Roederer , volto a Saliceti , gli disse con molta 
sincerità : je crois, mon ami, que nous avons diablement hou- 
le verse ce pauvre pays. 

Il Cav. de Medici applicò l’ animo intanto con grande 
sollecitudine a raffermare l’ordine pubblico, e nelle ammi- 
nistrazioni dello Sialo consolidò quell’ ordine e quella regola, 
eh’ erano in lui come incarnali. 

Il pubblico debito richiamò le sue gravi cure; nò è no- 
stro intendimento discuterne i vantaggi e i danni , e se era 
tra noi un antico germe ed una similitudine con gli arren- 
damenli per l’alienazione almeno di una parte delle rendile 
dello Stalo. Il pubblico debito 3 per 100 era in maggio 18111 
alla ragione di lire 39 per 100 ; e di già nel 1816 era ele- 
valo a ducali 37 per 100 , e nel 1818 all ollantacinque : 
queste cifre sono da per loro eloquenti. Cosa mirabile a COH- 


nuovo li fece miseramente coprire di stucchi dorati, ed appena rimase salva da questa van- 
dalica profanazione una imagine della Vergine. Si ammirano ancora quantunque guasti 
dal tempo nella chiesa deli'lucoronala. 
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siderarsi , ove si ponga mente alle malagevolezze di quel 
tempo, fra le quali noteremo solo la straordinaria penuria 
dei grani , la peste con gravissimo dispendio confinata nella 
città di Noja , la quale inceppava il nostro commercio nel 
momento più ad esso opportuno, ed il mantenimento di un 
numeroso corpo di truppe austriache , non meno che il no- 
stro esercito a riordinare. 

I mezzi da quel sommo Ministro adoperati furono assai 
semplici , e ridursi possono ad uno il più utile , cioè ac- 
crescere con fino accorgimento la circolazione de’ capitali del 
Regno. Se non clic qui mi è d’ uopo brievemente sommare 
i principali fra i tanti provvedimenti emanali dal maggio 18 lo 
sino agli sconvolgimenti del 1821 , che troppo lungo sarebbe 
il numerarli ad uno ad uno. 

Furono stanziate le somme necessarie ad assicurare i 
pagamenti degl’interessi ai creditori dello Stato, alle pensioni, 
ed a tutti gli altri rami del pubblico debito. 

Una direzione del Gran Libro fu instituita ; le iscrizioni 
furono dichiarate intangibili per sequestri di ogni maniera ; 
l’ammortamento progressivo del pubblico debito fu sanzionato *. 

Le Leggi sul Registro e Bollo, e su le Ipoteche assicu- 
ravano la fede pubblica c le private fortune , e moderando 
i gravosi dazii fiscali, massime per quanto riguarda il valore 
delle successioni , concedevano eziandio alle convenzioni pri- 
vale facilità c garentia *. 

Furono stabiliti due distinti Banchi , uno per servizio 
dello Stato , l’ altro per quello de’ privati. E già prima era 

l Decreli del 28 novembre <815, del 23 febbraro c 25deeembrc <816, e del i e 30 
Gennaro <817. 

* l.epge del 25 dcremhrc <816. — Leggi del 30 gennaro <817, e 21 giugno 1819. — 
Oerrelo del <5 maggio <820. 
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siala resliluila ai Banchi l’aulica dolazìone per supplire alle 
spese di amministrazione, e per servire di garentia alle som- 
me depositale \ 

Fu islituila una Cassa di sconto nou meno di cambiali, 
che di rendite iscritte sul Gran Libro. 

Per incoraggiare la circolazione delle fedi di credito nelle 
Provincie napoletane fu dato un premio ai Ricevitori che con 
fedi di Banco facevano le loro rimesse al Tesoro. 

Nè possiamo lasciare inosservata la sua attiva coopera- 
zione alla Legge dell’ Amministrazione civile del 12 decem- 
bre 1816, ed a quella del 1817 sul Contenzioso Amministra- 
tivo, di cui molte disposizioni furono adottate in Francia. 

La Legge organica della Gran Corte de’Conti * , ed il 
Regolamento per le Camere contabili, che fermarono le nor- 
me della reddizione de’conti si del demanio regio, che dei 
pubblici Stabilimenti sono una delle tante pruove del suo in- 
faticabile studio a consolidare l’opera così importante delle 
pubbliche Finanze. - 

Ed è qui luogo al ricordo della Legge per l’ordinamento 
del Tavoliere di Puglia 3 , che dal Re Alfonso di Aragona sino 
ai giorni nostri ha sempre richiamale le più gravi cure. E 
fu stabilmente fermato quel salutare equilibrio fra l’agricol- 
lura e la pastorizia , che l’imperiosa circostanza della posi- 


< Decreti del » ottobre 1816, e del 25 giugno <818. 

S 25 maggio 2817, e 7 gennaro 1818. . 

3 <3 gennaro 1 817. I pascoli di Puglia segnano uno de’ più grandi avvenimenti della 
nostra storia patria. Nella invasione de’ Francesi e degli Spagnuoli contro Ferdinando II 
di Aragona furono un grave oggetto di dissensione tra i Generali Francesi e Spagnuoli. Nel 
primo anno il Duca di Nemours ed il Gran Capitano ne divisero amichevolmente il prodotto, 
ma nel seguente ciascuno di essi volle averne la maggior parte. La grande contesa fu deci- 
sa ne' campi di Cirignola: i Francesi vi furono vinti da Consalvo; questa vittoria diede in- 
tero a Ferdinando il Cattolico il regno di Napoli. 
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zionc degli Abruzzi e della popolazione di Puglia vi avevano 
per diuturna consuetudine stabilito , c che le vicende dei 
tempi avevano con grave danno alteralo. 

Nè molto meno oblieremo quella sul contributo fondia- 
rio ebe ne ridusse il carico ad una ragione uniforme, c 
ne stabili l’inviolabile durata sino all'anno 1860. 11 vantag- 
gio che ne provenne pel miglioramento dell’ agricoltura , e 
per l’incoraggiamento dato ad ogni maniera di profìLti, non 
può da alcuno disdirsi. 

È maraviglioso il por mente come a tutte queste cose 
egli bastava -, ma allo zelo pel servizio del Re , e pel bene 
del paese univa una rara lucidità di inente, e vigoria infa- 
ticabile nel lavoro. 

Il Concordato stabilito con la S.* Sede nel 1818, ch’egli 
trattò in Terracina col Cardinale Consalvi , accrebbe la sua 
fama. La pietà , la lealtà , le profonde cognizioni degli uo- 
mini e de’ tempi formavano un avventuroso legame di mutua 
benevolenza e fiducia tra i due illustri diplomatici. Quislioni 
clic parevano malagevoli a risolversi, furono in brieve tempo 
. determinate , in guisa che la Religione, i diritti di Sovrani- 
tà , la coscienza de’ compratori de’ beni ecclesiastici concor- 
demente vi fecero plauso. 

Gli avvenimenti del 1820 l'obbligarono ad allontanarsi 
da Napoli. Rividde allora l’ Inghilterra e la Francia. Presen- 
tato a Luigi XVIII, gli parve di averne ricevuta fredda acco- 
glienza. Il nobile Duca di Blacas faceva nota al Re la dispia- 
cenza del Cav. de Medici , ed il Re volle vederlo nelle sue 
privale stanze. Era seduto innanzi al celebre tavolo di piop- 

i io giugno 1817. 
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po , memoria della sua emigrazione. Sospesi alle pareti erano 
i ritratti delle due Regine Maria e Caterina, e del Papa Leo- 
ne X. Il Re volgendogli cortesemente la parola , gli disse : 
era qui, che io mi era proposto di vedervi. E quel nobile 
Principe, che ad esempio del Gran Re si piaceva chiamarsi 
il primo gentiluomo di Francia , gli fece dono di una sca- 
toletta di tartaruga foderata di oro col ritratto sopra smalto 
di Maria de Medici , dipinto dal celebre Petitò, soprannomi- 
nalo il piccolo Raffaele francese , e che caramente si con- 
serva dal Principe di Ottajano. 

Richiamalo al Ministero delle Finanze in maggio 1822, 
doloroso oltremodo fu 1’ animo di lui al vedere il tesoro pub- 
blico esausto , le amministrazioni provinciali e de’ Comuni 
nel più miserevole stato, la lunga permanenza delle truppe 
austriache dal 1821 al 1827 a nostro carico , gravi debiti 
a contrarre. E nondimeno il nostro debito pubblico, ch’era 
caduto al 30 per OjO, era già al finir dell’anno 1822 ele- 
vato all’82 per 0[0. 

Or qui ne viene a rapidamente notare gli ordinamenti 
più importanti , ai quali da quest’ epoca si dedicò il Cava- 
liere de Medici. 

Ed in prima una legge di navigazione e commercio 1 , 
la quale , prevenuta dalla pace coi Barbareschi , diede alla 
nostra marina mercantile incoraggiamenti sì utili e possenti, 
che in breve tempo l’aumento ne fu meraviglioso. 

Una ponderata riforma delle tariffe doganali, basala sul 
principio di proteggere 1’ agricoltura, il commercio e le in- 
dustrie doganali, aprì al regno grandi sorgenti di ricchezza. 


i ì!i febbraro 182G. 
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Fu siabili lo il fondo ordinario dell' ammortamento del- 
l'uno per °J 0 , detratta una discreta somma di rendile iscritte, 
clic repulavansi utili a conservarsi per le cauzioni de’conta- 
bili dello Stato, pei maggiorali, per i luoghi pii ’ cd i pub- 
blici Stabilimenti. 

L’agricoltura c le arti sono sempre andate di pari passo 
coH’aumenlo della popolazione, c conseguenza ne è stata la 
devastazione de’boschi. Cresce ogni giorno il bisogno del le- 
gname, specialmente di costruzione , la cui mancanza con- 
tribuisce per avventura alle meschine proporzioni dei moderni 
edifizì, comparati a quelli del medio evo. Il Cav. de Medici 
vi aveva posto mente sin dal 1819 \ ma con 1’ esame della 
Consulta Generale del Regno fu promulgata la legge organica 
del 21 agosto 1826. 

Il vero ci stringe a dire che le disposizioni legislative 
per regolare il sistema monetario del Regno a , utilissime a 
noi, lodale dagli stranieri, basterebbero sole a renderlo illu- 
stre. Ma la stessa perfetta qualità delle nuove monete, e spe- 
cialmente di quelle di oro , soverchiava l’intelletto di molli 
dicitori di economia plebea , cd il più specioso loro argo- 
mento era quello che la nuova moneta d’ oro sarebbe tutta 
uscita dal Regno. E quel grande Ministro si contentava di 
rispondere: questo è quello che sicuramente avverrà, ed io 
desidero che sollecitamente avvenga. Avremo tanta affluenza 
di oro straniero alla nostra monetazione, che sarà difficile il 
bastarvi. 

E qui per non riuscire infiniti ricorderemo la solleci- 
tudine di quell’ egregio Ministro per un catasto stabile dei 

\ 28 novembre 1815, 23 febbraro 1816, 17 gennaro 1823. 

2 20 aprilo 1818, 26 luglio 1821. 
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Regno, aulico desiderio del Ile Ferdinando, il quale fin dal 
1790 aveva ordinalo al Galanti ed al Giustiniani di racco- 
gliere tulle le notizie geografiche e topografiche del Regno; 
e di tali accurati studii rendono testimonianza le opere da 
essi pubblicate. Se non che nel 1817 fu fermata la idea di 
un Catasto poggialo sopra una base rigorosamente geome- 
trica. Ne fu ordinato un saggio nel distretto di Sora; fu ap- 
provato un regolamento , i cui principii generali erano che 
un Ingegnere ispettore avrebbe ad una data scala rilevata 
la pianta generale del distretto, ed un dato numero d’in- 
gegneri aggiunti avrebbe con la stessa scala rilevate le piante - 
dei Comuni e delle proprietà particolari. Fu anche a que- 
st’oggetto creata una Commissione nel finir dell'anno 1817, 
e tra i componenti di essa noteremo a titolo di onore il 
degno nostro Sig. Presidente, ed il nostro degno Segretario 
Generale \ 

Il Cavalier de Medici nc’momenti che gli concedevano 
le sue gravi cure piacevasi a porre in esecuzione i nobili 
pensamenti de’ nostri Sovrani Ferdinando e Francesco per le 
opere pubbliche. Enumeriamo le principali. 

Ed in prima il magnifico Tempio dedicato al Santo Ere- 
mita di Paola di contro alla Reggia , pio volo del Re Fer- 
dinando I. 

Il grande edilizio di S. Giacomo, quadrato vastissimo 
destinato con imitabile esempio a riunire tutti i Ministeri di 
Stato, la G. Corte de’ Conti, la Direzione del G. Libro, eia 
Borsa di Commercio. Ha questa colossale fabbrica le due 
principali facce, una nel largo del Castello, l'altra nella 

' Sig. Marchese fortunato, sig. Cavalier Hauti. 
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strada Toledo, resa ora dal nostro Augusto Sovrano così va- 
ga, che può stare al paragone con ogni altra delle straniere 
città capitali. ■ 

L’Osservatorio Astronomico sotto la direzione del cele- 
bre P. Piazzi. 

L’edifizio della Gran Dogana col muro finanzierò, che 
tutta cinge la città, e le sue eleganti officine. 

Una parte della strada delle Calabrie, tanto utile per 
la comunicazione con la Sicilia, e pel commercio del Regno, 
portata poi a perfezione e compimento dal nostro Augusto Re. 

La strada di Miano, spese tutte a carico della Tesoreria. 

11 De Medici di poco oltrepassò il settantesimo anno , 
età minore di quella, in cui il Cardinale di Fleury prese e 
per mollo tempo tenne la direzione degli affari di Francia. 
Che se più lunghi ne fossero stati i giorni, di quale con- 
tento sarebbe stato ricolmo il suo cuore vedendo l’Augusto 
nostro Principe dal primo momento clic salì al trono conse- 
crarsi con incessanti cure a consolidare le Finanze dello 
Stalo, rimaste salde nelle più difficili circostanze, estinguere 
una gran parte del Debito iscritto, diminuir sempre più ge- 
nerosamente le pubbliche gravezze, ordinare un forte e va- 
loroso esercito, creando quei stabilimenti militari che ne ac- 
crescono la forza , migliorare la nostra armata di mare, c 
crearne una floridissima a vapore, dotare Finterò Regno 
di grandiose utilissime opere pubbliche, abbellire sempre più 
la nostra bella Napoli, giustificando il detto del Casa, il quale 
sin dal suo tempo la chiamava città veramente regale. 

E per aprire più larghe vie al commercio di tutto il 
Regno provvidi trattati furono conchiusi con le Potenze stra- 
niere, c le tariffe doganali largamente ridotte. 
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Ma il Cav. de Medici non ebbe la bella sorte di assi- 
stere a questi generosi provvedimenti. Un tormentoso malore, 
trista conseguenza della sua vita faticosa c meditativa , lo 
affliggeva da alcuni anni; egli nondimeno animosamente seguì 
i nostri Sovrani Francesco ed Isabella in Ispagna in occasione 
dell’ augusto imeneo che pose su quell’ antico illustre trono 
una nostra cara Reale Principessa. La straordinaria rigidezza 
della stagione aggravò il suo male per modo, che al 2 o gcn- 
naro 1830 fu chiamato al Cielo. La nostra Santa Religione 
racconsolò gli ultimi suoi istanti , perocché la vera pietà è 
sempre congiunta ai grandi talenti. 

Il Re Francesco desiderò che magnifiche ne fossero le 
esequie. La chiesa dei monaci Basiliani fu a sue spese or- 
nata con suntuosa pompa funerale. Tutta la sua Corte fu pre- 
sente alla tristissima cerimonia, ed il Re di Spagna volle che 
vi assistesse anche la sua propria Corte, i Grandi , i Cava- 
lieri del Toson d’Oro e tutte le persone più ragguardevoli del 
paese. 

Le spoglie mortali ne furono dopo nuovi funerali in Na- 
poli trasportate nell’avito sepolcro in Ottajano. E quando in 
Napoli venne il tristo annunzio della sua morte , fu inteso 
come pubblica calamità. Questo popolo istesso , a tutt’ altro 
intento, ne parlò tristamente nelle piazze e nei crocchi, nè 
alcuno, udita la sua morte, ne fu lieto, e tosto l’obbliò. 

Egli era Ministro Segretario di Stalo delle Finanze, Mi- 
nistro degli affari esteri, Presidente del Consiglio de’Ministri, 
tra i più antichi Gentiluomini di Camera, c Maggiordomi di 
Settimana della llcal Corte, insignito di tutti gli ordini della 
Corona, Gran Croce dell'Ordine di Santo Stefano di Ungheria, 
di quello di Carlo III di Spagna , decorato dell' Ordine del 
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Tosou d’oro e di Spagna, e lui inorlo di quello dell’Elefanle 
di Danimarca. 

Fu il Cav. de Medici di nobile prestanza e di avvcnen le 
vollo. Aveva gli occhi piccioli , ma lampeggianti di genio , 
un sorriso spontaneo. A questi esterni vantaggi univa grandi 
qualità morali , ed in lui non si conobbe mai vanagloria o 
jattanza. Fu sopra tutti gli altri uomini generoso ed indul- 
gente, pieno di naturai prudenza; nei consigli cauto, e nel- 
l'cseguirli presto ed animoso; nel conversare festevole, e nei 
suoi detti arguto e grave. Degli scienziati egregio protettore; 
delle gentili arti, che fanno i loro cultori pari a se stesse, 
caldo amatore , e specialmente di architettura , nella quale 
il suo gusto era severo e grandioso. Della quiete domestica, 
c delle familiari amicizie pareva che più cordialmente si pia- 
cesse, nè in ciò era punto di ostentazione. Le vicende po- 
litiche, e le ingratitudini degli uomini più da lui beneficati 
avevano talvolta disincantato il suo cuore, per natura facile 
ed affettuoso ; ma in un cuore sì alto come il suo un no- 
bile compatimento dileguava presto questa passaggiera nube. 

A coloro che amano conoscere l’uomo di Stato nelle sue 
massime , non sarà discaro vederne notale qui poche. Egli 
soleva dire che gli Stali discussi non sono un conto, ma gli 
elementi di un conto. 

Non doversi gli abusi attaccare a viva forza, ma rimuo- 
versi con destrezza , c mollo più quando la diuturnità del 
tempo li ha innestati nelle abitudini, ne'costumi. 

Che i progressi della civiltà e della pubblica ricchezza 
debbonsi meno alle leggi, che alla rimozione degli ostacoli; 
che questo era il più sano consiglio, questa la più possente 
lie\a da usarsi. Infatti la costruzione di una grande strada, 
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